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che pensa con misura) che mettono al centro la sensibilità per 
l’uomo sofferente. Con pensieri attenti alla realtà (non si può 
fermare l’immigrazione, non si possono accettare patti con una 
Libia dove si praticano torture e violenze) e con la sperimenta-
zione di vie alternative praticabili (come testimoniano i 
“corridoi umanitari”). E nel nostro territorio non ci sono opere 
caritative particolari per gli immigrati, proprio per evitare di 
essere confusi con un mondo anch’esso complesso come la rete 
di aiuto dei migranti. Ci sono segni e gesti, come “rifugiato a 
casa mia”, attivato soprattutto a Modica, e “presidio”, attivato a 
Pachino. Ovvero gesti di accoglienza e relazioni realizzate in 
famiglie e parrocchie che hanno accolto migranti: gesti che per-
mettono di comprendere come, se ci sono cammini veri e seri, il 
migrante si integra e non fa più paura. Insieme ai gesti di acco-
glienza ci sono presenze come l’andare in campagna ad ascolta-
re, con Presidio, storie di sfruttamento e solitudine ma anche 
cogliere come è difficile per gli imprenditori agricoli muoversi 
tra crisi e prepotenze mafiose nelle nostre economie.  E così 
aiutare cammini comuni di riscatto! C’è, diremmo con Pascal, 
un pensare gemendo: questo l’altro punto che preme rilevare e 
che diventa invito a tutti! Cerchiamo di coltivare un pensare 
attento al gemito di chi muore appena arrivato come Tesfom 
all’Ospedale di Modica, morto per quanto subito in Libia e per 
gli stenti della traversata. Egli portava con sé un sacchetto di 
plastica con delle poesie, chiedendo in una: “se siamo fratelli, 
perché non chiedi notizie di me?”. E nell’altra testimoniando 
la fiducia che “con Dio ce la faremo ad avere un mondo nuo-
vo”. Ed ecco che il pensare diventa attenzione al gemito di un 
mondo nuovo che nasce: quello in cui vogliamo capire chieden-
do notizie, ascoltando storie e incontrando volti. Non buonismo, 
ma verità, verità della vita! Quanto all’aggettivo cattolico, que-
sto sì ci sta bene! Per due motivi. Perché aperti a tutto il mondo 
(questo significa “cattolico”) come uomini. Perché figli di una 
Chiesa che, per suo DNA, viene dalle genti e testimonia che 
tutti siamo pellegrini, persone che portano nel proprio zaino 
l’essenziale e non lo svendono facilmente: un Pane che nutre e 
genera condivisione, perché libera da ogni paura o presunzione 
e da ogni forma di pensiero a tavolino. Fiduciosi nella provvi-
denza di Dio e in ascolto della sua Parola, ci mettiamo accanto 
ad ogni uomo guardato e amato come fratello e offriamo pen-
sieri e gesti che possono aiutare anche la politica e l’economia a 
guardare in prospettiva, per una comune e larga felicità e la cre-
scita della civiltà.  

Maurilio Assenza 
 

Pubblico la nota che il direttore 
della Caritas diocesana di Noto 
ha scritto qualche settimana fa 
sul tema dell’accoglienza dei mi-
migranti e del ruolo dei cristiani. 
Una riflessione importante sul 
necessario ruolo dei cristiani che 
come seme, gettano segni nuovi, 
di speranza e di futuro a salva-
guardia della dignità umana. 
  
Sui migranti buonismo cattoli-
co? Cerchiamo solo di restare 
umani e di “pensare gemendo” 

 
Non ce lo aspettavamo fino a que-
sto punto, eppure era nell’aria! Si 
sta attivando sui migranti una arti-
ficiosa contrapposizione, fatta di 
slogan, luoghi comuni non verifi-
cati e di muri mentali e psicologi-
ci. Il problema è complesso e a-
vrebbe bisogno di seri e articolati 
ragionamenti e di limpida sensibi-
lità, e invece si gioca sulla paura e 
su semplificazioni tanto comode 
quanto superficiali. Vorremmo 
rilevare, dal punto di vista della 
Caritas come organismo pastorale 
e pedagogico, solo su un paio di 
punti, sperando che si possa ri-
prendere a ragionare con molti 
con aderenza alla realtà, sensibili-
tà umana, lettura storica attenta ai 
molti elementi in gioco (compresi 
gli stili di vita e di pensiero che 
spesso non rendono lucidi, come 
notava lo storico martire Marc 
Bloch) e quello sguardo messiani-
co, invocato anche da autori laici, 
che solo rende conto alle vittime 
delle ingiustizie. Anzitutto vor-
remmo chiarire che non c’è un 
buonismo cattolico. Ci sono piut-
tosto sensibilità evangeliche 
(condivise con tanti uomini di 
buona volontà) e riflessioni eccle-
siali (condivise con tanta gente 
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Intervista a suor Bruna Menghini              … dalla Tunisia 

Suor Bruna Menghini appartiene 
alla Congregazione delle Fran-
cescane Missionarie di Maria. 
Ha 81 anni e 50 li ha trascorsi in 
nord Africa. Attualmente risiede 
nel nord-ovest della Tunisia, ad 
Ain Draham, una cittadina di 
montagna segnata da povertà e 
disoccupazione. Lei, le sue quat-
tro consorelle e un sacerdote so-
no gli unici cristiani presenti: 
tutti gli altri abitanti, 40 mila, 
sono musulmani.   
Un piccolo gregge   
Parlando della Tunisia suor Bru-
na tiene a fare una premessa: 
«Qui la Chiesa patisce una limi-
tazione non trascurabile: possia-
mo professare la nostra fede solo 
all’interno delle chiese e degli 
edifici delle Congregazioni reli-
giose, ma è proibita ogni forma 
di pubblico annuncio. Tuttavia 
la nuova Costituzione ha intro-
dotto la libertà di coscienza, una 
clausola importante che è assen-
te nelle carte costituzionali di 
altri Paesi del nord Africa. Inol-
tre la convivenza fra cristiani e 
musulmani è buona. Mi pare che 
il dialogo tra le religioni stia fa-
cendo progressi; a Tunisi è stata 
anche fondata una facoltà di reli-
gioni comparate».   
Le opere, la collaborazione   
Le suore gestiscono un asilo, 
frequentato da cento bambini, 
garantiscono accoglienza ai cri-
stiani di passaggio e si prendono 
cura delle persone più bisogno-
se. Possono contare su una rete 
di volontari, tutti musulmani, 
che si spendono al loro fianco 
con generosità. Inoltre collabo-
rano con alcune associazioni lo-
cali di volontariato: insieme cer-
cano le soluzioni migliori per le 
famiglie maggiormente bisogno-

se di aiuto. «Ain Draham è abi-
tata da gente semplice, giunta in 
città dai poverissimi villaggi cir-
costanti in cerca di migliori con-
dizioni di vita. Noi cerchiamo di 
stare accanto a tutti, soprattutto a 
q u a n t i  s o n o  p r o s t r a t i 
dall’indigenza e si sentono privi 
di speranza», dice suor Bruna.   
Vita quotidiana   
La Congregazione delle France-
scane Missionarie di Maria è 
presente in città dal 1930: la po-
polazione è ormai abituata alla 
presenza delle religiose, che so-
no parte integrante della società. 
«Le relazioni con i musulmani – 
afferma suor Bruna – sono buo-
ne, sia con le autorità sia con la 
popolazione, che ha sempre mo-
strato simpatia, benevolenza e 
rispetto nei nostri confronti». Le 
suore non mancano di far visita 
alle famiglie anche in occasione 
di nascite, lutti e matrimoni, e in 
occasione del Ramadan sono 
spesso invitate a cena dalle fa-
miglie. «Il dialogo interreligio-
so, i buoni rapporti tra cristiani e 
musulmani qui in città non sono 
messi a tema: sono vissuti nella 
quotidianità, nei piccoli e grandi 
avvenimenti della vita».   
L’amica musulmana   
Fra le amiche e collaboratrici di 
suor Bruna vi è Bournia Amiri: 
61 anni, nubile, vive con due 
sorelle anch’esse nubili. Per 34 
anni ha lavorato nell’asilo come 
cuoca: ora è in pensione e spesso 
accompagna le suore nelle visite 
alle famiglie più bisognose. «Ho 
voluto bene ai bambini e lavora-
to con piacere per loro», raccon-
ta. «Svolgevo il mio incarico di 
cuoca con amore, senza pensare 
al fatto che prestavo la mia ope-
ra con persone cristiane: è il la-

voro fatto insieme che conta. 
Ho inoltre cercato di dare una 
mano a chi aveva problemi e si 
confidava con me: quante per-
sone sono passate dalla mia cu-
cina! Talvolta mi raccontavano 
le loro difficoltà domandandomi 
di essere loro portavoce presso 
le religiose: e io l’ho sempre 
fatto molto volentieri».   
Il bene dei bambini   
Bournia ha costruito un solido 
legame di amicizia con le suore: 
«Non perdiamo occasione per 
aiutarci a vicenda». Con loro, 
dice, può sempre parlare anche 
della propria religione e ha avu-
to occasione di leggere la Bib-
bia con interesse. «Nel corso 
dei decenni mi sono anche im-
pegnata ad accogliere le religio-
se che si sono avvicendate qui 
aiutandole a comprendere la 
Tunisia e la città e grazie a loro 
ho potuto ampliare le mie cono-
scenze». Bournia, che in Tuni-
sia non coglie problemi nei rap-
porti tra cristiani e musulmani, 
è convinta che le persone since-
ramente religiose (di religione 
diversa) che vivono e lavorano 
insieme in armonia per 
l’educazione dei bambini 
«possano insegnare al mondo 
quanto sia importante operare 
uniti per il bene dei bambini, 
che sono il futuro del mondo. 
Tutte le religioni ci invitano a 
cercare il bene. Condividiamo 
molti valori: ad esempio, la mi-
sericordia, l’ascolto, il rispetto, 
la fiducia».  
La “Rivoluzione dei gelsomi-
ni”   
Nel 2011, al tempo della 
“Rivoluzione dei gelsomini” – 
racconta – venne mandato 
l’esercito a proteggere l’asilo: 
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Convivialità delle differenze  

FRATERNITÀ 

«La popolazione, sorpresa, rea-
gì sostenendo di essere in grado 
di occuparsi personalmente del-
la protezione della scuola. E 
così, durante quei giorni, furono 
le famiglie a sorvegliare l’asilo, 
che rimase aperto e fu frequen-
tato regolarmente dai bambi-
ni».  
  
Il futuro del Paese   
L’asilo delle suore è una delle 
nove scuole cattoliche presenti 
in Tunisia, Paese nel quale vi è 
un’unica diocesi che può conta-
re su circa 40 sacerdoti di 15 
nazionalità e 90 religiose di va-
rie congregazioni. Le chiese 
sono cinque e vi fanno riferi-
mento circa 40 mila cattolici, 
quasi tutti stranieri. Quella tuni-
sina è una Chiesa piccola, ma 
molto viva che desidera mostra-
re l’amore di Cristo lavorando 
per il bene di tutti, dice suor 
Bruna, che a proposito di questo 
Paese afferma: «Il popolo mo-
stra il genuino desiderio di avvi-
are cambiamenti, ad esempio 
per quanto riguarda la condizio-
ne della donna, e sono state va-
rate leggi che testimoniano una 
significativa apertura: mi augu-
ro che la Tunisia possa continu-
are a procedere in questa dire-
zione grazie a uomini e donne 
di pace decisi a impegnarsi».   
Tutti fratelli   
E pensando alla propria espe-
rienza ad Ain Draham, aggiun-
ge: «Posso vivere la mia fede e 
posso parlarne: certo, quelli con 
le persone, nella vita di tutti i 
giorni, non sono dialoghi volti 
ad approfondire grandi questio-
ni teologiche, ma posso parlare 
di Gesù, dell’amore del prossi-
mo, di Dio Padre: lo faccio con 

convinzione, rispetto, semplici-
tà. E prestando ascolto a ciò che 
il mio interlocutore musulmano 
dice, senza assumere un’aria di 
superiorità, come se io, per il 
fatto di essere cristiana, fossi 
migliore di lui. Siamo tutti fra-
telli e camminiamo tutti verso 
Dio. Ogni essere umano è stato 
creato a immagine e somiglian-
za di Dio: questa somiglianza 
perciò è presente in ogni perso-
na, non solo nei cristiani: biso-
gna scoprirla. Quanto più riu-
sciamo a vivere insieme in pace 
e in armonia tanto più possiamo 
contribuire a costruire un mon-
do più giusto».  
  
La vita che è di tutti   
Suor Bruna dice di sapere che 
alcuni cristiani si domandano 
perché una religiosa debba vi-
vere in una realtà interamente 
musulmana. E a costoro rispon-
de così: «Perché desidero vivere 
la fraternità; perché Gesù si è 
preso cura di ogni creatura e ha 
vissuto la vita che è di tutti: 
pensiamo ai trent’anni di Naza-
ret, tanto cari a Charles de Fou-
cauld che abitò insieme al 
“beneamato fratello Gesù” tra i 
musulmani». Dove ci sono esse-
ri umani, lì la Chiesa è contenta 
di stare.  

Da Vatican news 

Recentemente abbiamo accolto 
una mamma di due bambini: Al-
do di due anni e Raffaele di set-
te, che ha avuto il coraggio di 
fuggire da casa con il bimbo più 
piccolo, dopo che il marito ave-
va consumato uno dei ripetuti 
atti di violenza nei suoi confron-
ti. La Provvidenza l'ha aiutata a 
uscire di casa alle cinque della 
mattina e, con il timore di essere 
raggiunta dal marito, ad arrivare 
in questura. L'Assessorato alle 
politiche sociali ce l'ha indiriz-
zata chiedendoci di ospitarla per 
il tempo necessario al suo inseri-
mento in una comunità protetta, 
specifica per donne che subisco-
no violenza. Fiorenza, così si 
chiama la signora di 32 anni, 
prima di lasciarci ci ha donato 
queste righe scritte su un foglio 
di quaderno. Queste parole ci 
hanno commosso e desideriamo 
condividerle con tutte voi, per-
ché possiate unirvi a noi nella 
preghiera da lei richiesta, soprat-
tutto per poter riavere presto ac-
canto a lei anche il figlioletto più 
grande Raffaele per ora rimasto 
con il padre. 

Fraternità di Siracusa  

Da Siracusa …  
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Proposte per giovani  

Noi … giovani oggi                               Chiara, una giovane  

Signori, lasciatemi fare qualche amara considerazione. Appartengo a questa generazione, quella dei gio-
vani d’oggi. Veniamo definiti da alcune persone, ragazzi cresciuti nella bambagia, quelli che non hanno 
ricevuto un “ No “ né a casa né a scuola. 
Quelli che pretendono dal Paese poca fatica e molto successo, altrimenti facciamo i capricci. 
Quelli che non studiano e si ritrovano diplomi e laure sulle mani. 
E soprattutto, quelli che hanno un futuro già costruito da passato, ma lo stanno rovinando, perché sgre-
tolano tutto. Ma, capisco anche tutti coloro che sono stati adolescenti durante la guerra, quando spesso 
non c’era nulla da mangiare dentro casa. 
Sono del parere che hanno comunque valorizzato quello di buono che c’era e hanno costruito 
l’economia del Paese, tanto che alla lira venne perfino assegnato l’Oscar come moneta più stabile del 
mondo  alla fine degli anni cinquanta ci ha fatto entrare nel Club delle potenze economiche del pianeta e 
ha messo da parte le ricchezze con cui molti oggi possono vivere di rendita. 
Persone nate nel 1915, raccontavano del loro primo paio di pantaloni lunghi a 18 anni, dalla fame patita 
in un campo di prigionia in Germania. 
Del loro ritorno a casa, dove non avevano una lira in tasca, magari soltanto una laurea presa studiando 
la notte, ma con molte idee. Il loro successo coincise con il boom italiano e con un’età di ottimismo. 
Oggi certamente noi giovani siamo cresciuti nelle comodità, senza immense fatiche e con una pedagogi-
a  molto più permissiva, ma c’è qualcosa che dovrebbe farci riflettere tutti: LE OPPORTUNITA’. 
Oggi un ragazzo trova scetticismo e disillusione, sente ripetere dai padri o dai nonni che di fronte avrà 
solo precarietà e declino e quasi nessuno è disposto a finanziare le sue idee. 
La Speranza e la capacità di sognare sono le leve più potenti che si possono mettere in mano alle nuove 
generazioni. E’ da qui che bisognerebbe  ripartire, non dai giudizi sarcastici. 

                                                                                          Chiara Mencarino ( 16 anni ) 



Con questa GALLERIA DI FOTO rispondiamo alla richiesta delle 
partecipanti all’Assemblea provinciale ad Assisi del 19 -20 maggio 
2018, che ci hanno chiesto di conoscere  

la TRASFORMAZIONE della Casa dell’Annunziata a San Remo 

Segnaletica  di Via Val del Ponte e nel nostro cancello                     

 I parlatori sono diventati Ufficio del 
Rettore il primo, il secondo segreteria degli studenti  

e il terzo Segreteria  - corridoio dell’entrata 

 
Sala di comunità diventata Aula Magna   



Sculture decorative della scala che scende al refettorio 

 

 

Corridoio del refettorio  -  Refettorio trasformato  in due aule di laboratorio pc 

 

Cucina diventata laboratorio progettuale individuale 

 

 

 

 

 

 

Ambiente delle lavastoviglie : deposito dei progetti 

 



La Veranda dell’infermeria ora e’ laboratorio di pittura e scultura 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sala Sant’Anna trasformata in aula multimediale 



Corridoio e Ambiente per le pause degli studenti tra le lezionii 

 

 

Il secondo Piano è rimasto a noi per l’accoglienza dei gruppi delle suore 
dell’Istituto e anch’esso è stato trasformato 

L’ingresso è dalla scala, quello di sempre o dall’ascensore 

Nel corridoio B  le due stanze comunicanti  sono state trasformate in cucina 

 



Le sorelle di Sanremo 
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La lingeria, infondo al corridoio,  

è stata trasformata in Refettorio  

La stanza accanto alla ex lingeria tra-
sformata  in ambiente per  lavastoviglie 

Corridoio A trasformato in accoglienza, teatro  in ristrettezza 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Di  fianco al nostro orto sta sorgendo una grande struttura  che funzionerà 
come casa di riposo, per malati di  Alzheimer e  per riabilitazioni  , n collabora-
zione con l’ospedale di Sanremo. 

 

  



Tempi di evangelizzazione: mini missione a Vergiate  
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poi i giovani per un incontro 
sul servizio e sul servire secon-
do lo stile francescano. 
Sono state giornate in cui ab-
biamo vissuto l'accoglienza 
della gente della parrocchia, 
abbiamo mangiato insieme, per 
il pranzo a casa dei genitori di 
sr Rebecca, la famiglia di Mir-
ko e Marinella ha accolto sr 
Azusa e Ilaria per il pernotta-
mento, con don Aldo, il vice-
parroco, abbiamo cenato insie-
me e con il gruppo di giovani e 
degli educatori sabato sera ab-
biamo organizzato la pizzata di 
saluto, in cui abbiamo chiac-
chierato con piacere e intessuto 

Dal 13 al 15 aprile 2018 siamo 
partite in tre da Torino per rag-
giungere Vergiate: sr Azusa, sr 
Rebecca e Ilaria, una ragazza di 
16 anni nostra amica. Siamo 
state a Vergiate, un paese nel 
varesotto che conta 8000 abi-
tanti, conosciuto per la fabbrica 
di elicotteri e per il suo aero-
porto per velivoli da turismo. 
Nelle due giornate insieme ab-
biamo incontrato gli adulti sul 
tema della missione e della vo-
cazione attraverso la vita di 
Francesco d'Assisi, i ragazzi 
che si preparano alla cresima 
con un incontro sulla vocazione 
di suor Azusa e sul Giappone, e 

belle relazioni. 
L’esperienza è stata arricchente 
per tutti, per noi che l'abbiamo 
preparata e per coloro che han-
no partecipato, per l'intera co-
munità dalla quale circa dieci 
anni fa io (sr Rebecca) sono 
partita per vivere il mio percor-
so di consacrazione nelle Fran-
cescane Missionarie di Maria. 
Con don Fabrizio, il parroco 
dell’unità pastorale, ci siamo 
dati un arrivederci per vivere 
insieme altre esperienze, di mis-
sione e di servizio, soprattutto 
con i più giovani. 
 

Azusa e Rebecca fmm 



Tempi di evangelizzazione: pre-missione a S. Dionigi 
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Quando quest’inverno suor Silvana 
propose come mèta della gita annu-
ale il Santuario di Oropa pensai a 
questo nome come a qualcosa di 
già familiare perché alcuni miei 
figli lo frequentano spesso. 
Mi ero chiesto diverse volte che 
cosa ci trovassero di speciale, visto 
che è distante non poco e, a quanto 
sapevo, chiuso tra i monti e fuori 
dalle grandi vie di comunicazione. 
Di certo sapevo che tro-
vavano (e ancora trova-
no) nutrimento per la 
loro crescita nel suo Ret-
tore, don Michele Berchi.  
Questo era già fonte di 
un pre-giudizio favorevo-
le, nonostante io non co-
noscessi ancora né il luo-
go né il Rettore. 
Per questo dissi a suor 
Silvana che sarebbe stato 
bello riservare un lasso di 
tempo “comodo” perché 
tutti i volontari potessero 
incontrare don Berchi 
durante la gita. 
Quando poi andai sul sito informa-
tico del Santuario e lessi un suo 
articolo sul 5° centenario dell’ In-
coronazione della Beata Vergine di 
Oropa mi piacque moltissimo per la 
sua attualità e per come sapeva par-
lare a me, che con Oropa non avevo 
nulla a che fare (almeno così mi 
sembrava). La terza suggestione 
favorevole mi arrivò dalle telefona-
te scambiate con i “contatti” che sul 
sito apparivano preposti 

verso l’esterno: un abbraccio for-
te ed accogliente, come a dire: 
venite! entrate! questo posto è per 
Voi! 
Come mai lì c’era una costruzio-
ne così imponente, che sarebbe 
stato logico trovare nel centro di 
una grande cittào all’intersezione 
di vie di grande comunicazione? 
Come era stato possibile che lì vi 
fosse ancora un centro vivo di 

fede, non coperto, non 
invaso e soffocato dalla 
folta vegetazione circo-
stante, dal disuso, dalla 
decadenza del distretto 
industriale biellese, dalla 
distrazione e secolariz-
zazione dei suoi abitan-
ti? Quasi a confermare i 
miei dubbi quel posto 
maestoso appariva alle 9 
di mattina ancora poco 
frequentato, quasi deser-
to; c’eravamo noi, altri 2 
o 3 turisti, un solo bar 
aperto. Qualche minuto 

per riprenderci (psicologicamente 
e fisicamente) e scopriamo che il 
Rettore è lì ad attenderci. Lo in-
contriamo in una sala sobria ed 
essenziale, lui comincia a parlarci 
in piedi, non da dietro il tavolo 
posto in fondo alla sala, ma ap-
poggiato sul davanti del tavolo 
stesso, in piedi, come se non vo-
lesse alcuna barriera tra noi e lui. 
Non è anziano ma di mezza età, 
vestito in borghese, e si riconosce 
la sua vocazione perché sotto il 

all’accoglienza dei pellegrini: non 
erano semplici “sportelli” che da-
vano risposte ma sentivi che dietro 
quei numeri c’erano persone in 
carne e ossa accoglienti ed amiche, 
come se già ci conoscessimo anche 
senza esserci mai incontrati. 
Quando il nostro pullman uscì dal-
la strada tortuosa nei boschi per 
approdare in questa spianata gran-
de e confortevole, inclinata dai 

monti prospicienti sino a scendere 
verso di noi, e mi si spalancò da-
vanti lo sfondo imponente del San-
tuario, il pre-giudizio positivo si 
mutò in autentico stupore: incasto-
nato nelle montagne verdi vi era un 
gioiello architettonico ad esse pro-
porzionato, dominante saldamente 
tutto lo sfondo della spianata. In 
alto la sagoma di una grande basi-
lica centrale, da cui digradava 
l’abbraccio di un recinto di portici, 
aperto verso di noi e a protezione 

Con un piccolo numero di missionari, nelle giornate dall’11 al 14 maggio 2018, abbiamo incontrato i 
sacerdoti e i parrocchiani di san Dionigi in Pratocentenaro, parrocchia della zona nord di Milano: è sta-
ta l’occasione per un primo approccio con tutte le realtà con cui si vivrà più intensamente durante la 
missione popolare dal 10 al 21 ottobre 2018. Abbiamo conosciuto il quartiere, visitato le scuole, e co-
nosciuto i bambini, i ragazzi, gli adolescenti, i giovani e gli adulti con cui c’è stato un primo e fruttuo-
so contatto, da riprendere durante la missione. L’équipe, composta dai frati minori del nord Italia e da 
noi suore di diversi istituti francescani, comincia la preparazione per tutti gli incontri e le iniziative di 
ottobre...buon lavoro a tutti noi!!! E arrivederci su “Fraternità” con un articolo sulla missione. 

Rebecca fmm 

Gita dei volontari del centro                 Milano 
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collo della camicia spunta il colla-
rino bianco da prete. Comincia 
con un po’ di storia del Santuario: 
nato nel IV secolo per iniziativa di 
Sant’Eusebio, vescovo di Vercelli, 
senza che vi fosse stata in loco 
alcuna apparizione mariana. Pro-
segue con la spiegazione del suo 
significato: Eusebio era rimasto, 
insieme al vescovo di Milano, 
Ambrogio, uno degli strenui di-
fensori della autentica dottrina 
cattolica: Gesù vero Dio e vero 
Uomo, contro l’eresia ariana, che 
negava la natura divina di Gesù 
considerandolo solo un grande 
uomo, e che aveva invaso molta 
parte della Chiesa di allora. Euse-
bio si propose allora di riafferma-
re la natura divina e umana di Ge-
sù richiamando l’attenzione su 
Maria, Madre di Dio, rappresen-
tante e testimone più alta 
dell’unione  tra Dio e l’uomo. E 
che cosa avrebbe potuto esser se-
gno di Maria meglio di un luogo 
di accoglienza, riposo e ristoro, 
posto proprio lì, su una via 
(costituita allora da una mulattie-
ra) usata dai commercianti per 
scavallare le montagne tra Pie-
monte e Val D’Aosta, e poi Fran-
cia e Svizzera?  Qui pose una sta-
tua della Madonna che aveva por-
tato dalla Palestina, da cui era fug-
gito, sotto un riparo di rocce, ad 
accogliere chiunque fosse passato 
di lì. Per questo Oropa è segno e 
fattore vivo e concreto di acco-
glienza, dove la Fede e le esigenze 
umane di riposo e ristoro vengono 
tutte accomunate in un abbraccio 
della Vergine agli uomini. Da qui 
la costruzione, nei secoli successi-
vi, di oltre 2000 posti letto, coperti 
e riparati, di luoghi dove mangiare 
e rifocillarsi. I bar ed i ristoranti – 
dice don Michele – non sono 
un’appendice commerciale della 
devozione mariana ma “fanno 
parte del DNA del Santuario”. E’ 
come quando si va a trovare qual-
cuno: è la Madonna che ci ospita! 

Ma allora diventa più facile capire 
il nesso tra questo santuario e 
l’opera del Centro delle Suore 
della Mensa: dare da mangiare ai 
poveri (la mensa), vestirli (il guar-
daroba), ascoltarli (il Centro di 
Ascolto) oggi a Milano è dar vita 
ad un luogo di accoglienza, riposo 
e ristoro come volle essere (ed 
ancora è) il Santuario da 1.600 
anni. Don Michele ci condivide 
anche qualcosa della sua esperien-
za missionaria – dieci anni in Pe-
rù, prima di essere richiamato in 
Italia a reggere il santuario di Oro-
pa – e di come era rimasto spiaz-
zato di fronte a una povertà scon-
finata. Ma ha imparato a non par-
tire da quello che manca, rischian-
do di vivere da arrabbiato dispe-
randosi per la propria impotenza, 
ma da quello che c’è, dal bene che 
ovunque fiorisce, stupendosi dei 
più piccoli segni della presenza 
vittoriosa di Cristo. E da qui nasce 
l’operatività vera, ben diversa dal-
lo sforzo prometeico e disperato 
di chi pensa di dover risolvere 
tutti i problemi. Una parola di cui 
possiamo ben fare tesoro nel no-
stro servizio! 
Veniamo affidati a due guide turi-
stiche del posto che ci spiegano i 
luoghi, i gesti più veri e profondi 
del Santuario (le processioni vis-
sute come esperienza di popolo), 
il significato delle 4 incoronazioni 
della Madonna che – una volta 
ogni 100 anni – si sono susseguite 
in questo luogo con fedeli prove-
nienti da tutto il mondo; ci invita-
no alla quinta, che si terrà 
nell’agosto 2020.  
Impressionante la sfilata degli “ex 
voto” che tappezzano i corridoi 
interni del grande Santuario: pluri-
secolari, antichi, moderni e con-
temporanei, di ogni espressione 
artistica e di ogni gusto 
(fotografie, dipinti, disegni, poe-
sie, invocazioni di ringraziamen-
to). Con emozione trovo – guidato 
dal Rettore – anche il quadretto 

posto da uno dei miei figli e dai suoi 
tre amici come “ex voto” di ringra-
ziamento per essere scampati da un 
brutto incidente stradale durante uno 
dei numerosi ritorni a Milano da O-
ropa: mio figlio al volante si addor-
menta e l’automobile esce di strada a 
120 all’ora; macchina distrutta, i 4 
occupanti illesi. 
Entriamo nella chiesa “antica”, quel-
la posta non sopra ma all’interno 
della cerchia dei portici. La Madon-
na, Nera, posta all’interno della chie-
sa in una chiesa più piccola, ci acco-
glie mentre una famiglia del luogo 
(tutti vestiti della festa con parenti e 
amici) fa battezzare l’ultimo nato 
dalle mani di un vecchio sacerdote. 
La guida spiega che il santuario non 
è solo meta turistico-religiosa ma 
continua ad essere luogo di vita della 
comunità cristiana locale. 
Salutiamo le guide. Intanto possiamo 
constatare che – ora in pieno giorno 
– il Santuario si è animato di gente 
attenta e intenta. 
Ci sistemiamo per il pranzo in uno 
dei ristoranti del Santuario. Nel po-
meriggio andiamo a visitare il vicino 
“Ricetto” di Candelo. I “ricetti” era-
no quartieri fortificati dove la gente 
della regione custodiva, in tempi di 
guerra o comunque pericolosi, i frut-
ti della terra e del pascolo; non di 
rado gli stessi abitanti si chiudevano 
nel ricetto per proteggersi; la comu-
nità, il popolo, si difendevano da sé, 
senza dipendere da questo o 
quell’altro signorotto locale. 
Alle 17:30 saliamo sul pullman e 
ritorniamo a Milano. Siamo un po’ 
stanchi e consapevoli di aver scoper-
to e vissuto un altro pezzo di Chiesa 
vivo, e di aver incontrato dei fratelli 
nella Fede.                   Un volontario 
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La commissione per dialogo ha proposto la VI edizione della or-
mai tradizionale festa dello Spirito. Negli anni le formule della 
celebrazione sono state diverse, ma sempre mosse dal desiderio 
di stabilire e approfondire rapporti di reciproco riconoscimento, 
nel rispetto delle diversità personali e delle convinzioni religiose.  
L’ingranaggio organizzativo è partito da Taormina, durante 
l’incontro delle ex alunne S. Maria di Gesù Redentore del 12 
maggio, quando alla proposta di collaborare per rendere bella e 
sostanziosa la cena di solidarietà per i senza tetto di Messina, le 
Ex hanno risposto con grande generosità. E così hanno fatto i 
due alberghi, Ariston e Diodoro, che hanno preparato e offerto 
una cena abbondantissima. Le suore del Divino Zelo di Messina 
hanno messo a disposizione la grande palestra della Scuola che 
gestiscono in Piazza Spirito santo e la loro chiesa, tipica nel suo 
stile barocco siciliano. L’incontro è iniziato con la preghiera: sr. 
Ambrosina sdz ha dato il benvenuto a nome della comunità reli-
giosa che ci ha accolto; sr Tarcisia fmm ha ricordato le motiva-
zioni dell’incontro, sottolineando il fatto che le occasioni di col-
laborazione e condivisione mostrano in concreto che nessuno è 
così ricco da non aver bisogno degli altri, né così povero da non 
aver nulla da dare agli altri; essendoci una presenza mussulmana, 
come sono soliti fare alle riunioni del sabato, Mohammed e Stel-
la, due ragazzi FET (Francescani Ecumenici Taormina)  hanno 
cantato e poi letto in italiano l’Al-FÂtiha, la I Sura del Corano. 
Padre Graziano Bruno ofm ha introdotto la lettura dal Vangelo di 
Giovanni (15,10-17). Le parole amore – amare – amici, che co-
stituiscono il cuore del Testamento del Maestro Gesù, hanno fat-
to da guida alle preghiere d’intercessione lette dai pastori e rap-
presentanti delle comunità cristiane presenti.  
La comunità RS di Messina ha animato con il canto e la musica 
sia il breve momento della preghiera sia quello della cena, servita 
dai boy scout della parrocchia di Ganzirri, sede della preghiera 
ecumenica diocesana svoltasi in gennaio, e i giovani della comu-
nità Padre nostro Padre di tutti. E perché nulla andasse perduto, 
alla fine abbiamo potuto condividere e recapitare alcune teglie di 
cibo ad  una comunità di prima accoglienza che opera sul territo-
rio. Durante la cena ci sono state tante occasioni d’incontro, pos-
sibilità di  nuove conoscenze e opportunità per rinsaldarne altre 
già esistenti, per sorridere e sperimentare che è possibile ricono-
scersi amici. E farlo non tanto a parole quanto attraverso gesti 
concreti di attenzione rivolta all’altro, perché tutti abbiamo biso-
gno di amare e di essere amati, di custodire la speranza contro la 
paura del domani, di crescere nella cultura della benevolenza e 
del rispetto. L’Altissimo ha da sempre fatto fiducia all’uomo, sua 
creatura, lo incarica, ci incarica, di portare frutti buoni nei luoghi 
della vita. Per questo ha messo in noi il “motore” dello Spirito, 
per renderci capaci di portare la nostra pur piccola parte nella 
costruzione del suo progetto che abbraccia l’umanità tutta. 

Tarcisia fmm 
 

 

Mohammed e Stella 
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In occasione dell’ apertura del 
progetto sportivo Win Win pro-
mosso dal Comune di Mazara 
del Vallo e da alcune associa-
zioni sportive, si è svolta una 
giornata in spiaggia, sul lungo 
mare della città, domenica 13 
maggio. Si sono svolte diverse 
a t t i v i t à  a l l ’ i n s e g n a 

dell’integrazione, della condivi-
sione tra diversi, della ricchezza 
e della diversità degli sport. 
I ragazzi della nostra casa 
Fo.Co. hanno partecipato e si 
sono coinvolti nel battesimo del 
mare con la prima immersione 
dell’estate 2018. Accompagnati 
dai sub esperti hanno visto i fon-

dali vicino alla costa e si sono 
immersi con tute e bombole. 
Poi il divertimento è continuato 
con la pallavolo, la break dance 
e  il pugilato. E’ stata una matti-
nata che ha coinvolto associazio-
ni sportive, cittadinanza e tanti 
ragazzi.                  Gli operatori 



Casa della Comunità Speranza                Mazara del Vallo 
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Ancora una volta ci ritroviamo a salutare una suora che lascia una parte di sé nella nostra Comuni-
tà. Abbiamo conosciuto tante suore Francescane Missionarie di Maria da quando, dal 1978, hanno ini-
ziato la loro missione nel territorio di Mazara del Vallo. Il loro lavoro è sempre stato rivolto al soste-
gno dei più deboli, in particolar modo degli immigrati. Dal 2010 noi operatori della Casa della Comu-
nità Speranza, abbiamo avuto il piacere di avere suor Paola Dal Pra non soltanto come presidente 
dell’associazione ma anche come guida. È stata cuore pulsante per tantissime famiglie e per tantissimi 
ragazzi che lei ha accolto senza indugi. Insieme a lei abbiamo visto crescere una generazione. Tanti 
erano piccolissimi nel 2010 quando abbiamo iniziato le attività, adesso sono adulti. Suor Paola ci ha 
insegnato un nuovo modo per far crescere la comunità a cui ha donato tanto amore. Ci ha insegnato a 
credere nella provvidenza e non perdere mai la speranza, a credere nel futuro dei ragazzi ed a lottare 
per loro, ad unirci come una grande famiglia e ad avere fiducia nelle nostre capacità. Ci ha insegnato a 
saper ascoltare, a non fermarci alle apparenze, a cogliere il bisogno di aiuto senza che questo venisse 
espresso chiaramente. Oltre che per noi, operatori e volontari della Casa della Comunità Speranza, è 
stata un punto di riferimento anche per tutta la comunità mazarese: molti infatti sono accorsi alla con-
segna della cittadinanza onoraria voluta fortemente dall’amministrazione comunale e celebrata sabato 
6 maggio in una delle sale consiliari. In questi otto anni suor Paola ha dato voce a chi non aveva la for-
za di farsi ascoltare e ha sostenuto ogni iniziativa che potesse essere strumento di crescita e di recupero 
per quanti affrontavano una situazione di disagio. Noi tutti la porteremo sempre nel cuore e siamo si-
curi che tutti coloro che sono passati nella casbah saranno sempre dentro di lei.              Gli operatori

Suor Paola Dal Pra riceve il titolo  di cittadina onoraria  di 
Mazara del Vallo per volontà dell’amministrazione comu-
nale nella persona del Sindaco On. Cristaldi. 

Le Francescane Missionarie di Maria compiono 40 anni di presenza a Mazara del Vallo (1978-
2018). Per festeggiare questo importante anniversario e fare memoria del cammino molto intenso di 
questi anni con tutte le sorelle che in questa terra di Mazara del Vallo hanno dato la loro vita a servizio 
dei poveri, dei più piccoli e più bisognosi, abbiamo celebrato l’Eucaristia nella chiesa di san Vito in 
urbe, la sera del 25 maggio 2018. Ci hanno raggiunto alcune sorelle che sono state in passato a Mazara 
e insieme a tanti amici, collaboratori, volontari e operatori passati e presenti della nostra missione, ab-
biamo vissuto una celebrazione ricca di segni e di parole profonde. Suor Maddalena ha ricordato questi 
40 anni nelle parole del vescovo di allora, Mons. Trapani, che ci chiese di venire per occuparci della 
comunità tunisina che si stava stabilendo a Mazara. Suor Sueni ha danzato per l’intronizzazione della 
Parola di Dio, il coro parrocchiale ha accompagnato con i canti, amici sacerdoti hanno concelebrato 
insieme al vicario generale della diocesi, don Vincenzo Greco. Molti sono stati i ringraziamenti espres-
si per il bene che le fmm a Mazara hanno fatto e continuano a fare. Questi quarant’anni sono una nu-
mero simbolico, biblico. Sono i quarant’anni di cammino che hanno portato il popolo di Israele ad un 
passaggio, ad un cambiamento. Segnano una tappa di vita che apre sul futuro, un futuro nuovo in cui il 
Signore continuerà a benedire e rendere feconda questa missione. A lui ogni lode e benedizione.  
                        Alessandra fmm 

Le fmm da 40 anni a Mazara del Vallo  
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Ogni anno a conclusione delle attività della Casa della Co-
munità Speranza viene preparato uno spettacolo che 
quest’anno è andato in scena al teatro Rivoli di Mazara 
del Vallo il 26 maggio 2018. Con l’occasione  tutti i ragaz-
zi hanno voluto anche salutare suor Paola dal Pra. Per la 
prima volta nel preparare la storia da rappresentare, gli o-
peratori hanno pensato di costruirla con tutti i laboratori 
che durante l’anno hanno lavorato . E così si è costituito il 
gruppo teatro per l’interpretazione di Peter Pan, i costumi 
snon stati realizzati dal gruppo cucito  che si incontra ogni 
mercoledì pomeriggio, alcuni brani musicali sono stati suo-
nati e ritmati dai nostri ragazzi che hanno fatto il laborato-
rio di percussioni, il laboratorio di break dance si è esibito 
con alcune danze nelle scene e Jusufa con alcuni canti in-
terpretati e di sua composizione come coreografia dello 
spettacolo. 

Quest’anno ricorrono i 40 anni di presenza delle France-
scane Missionarie di Maria e abbiamo voluto iniziare lo 
spettacolo facendo memoria del vissuto prezioso delle no-
stre sorelle in questa terra. Suor Maddalena ha narrato al-
cuni tratti di questa memoria, che ha fatto commuovere 
tutti. A seguire, un gruppetto di bambine ha danzato sulle 
note di una musica, una danza missionaria preparata con 
loro da suor Suenì. 

Lo spettacolo è stato particolarmente intenso con una se-
conda parte dedicata ai saluti a suor Paola, con danze 
rom-tunisine, l’inno del Mazara Casbah la squadra di cal-
cio, i canti di Jusufa e il gruppo United Crew che ha rega-
lato una esibizione frutto del lavoro presentato a Ballando 
on the road della Rai.                La re-



CCS: colonia estiva al mare    Mazara del Vallo 
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Dal 18 al 29 giugno, da lunedì a venerdì si è svolta a Tonnarella, una località balneare a pochi chilo-
metri da Mazara del Vallo, la consueta colonia estiva al mare con i ragazzi della Casa della Comunità 
Speranza. Quest’anno nella prima settimana si sono iscritti 25 bambini da 7 a 9 anni e nella seconda 
settimana, 23 ragazzi da 10 a 12 anni. Da alcuni anni viene messa a disposizione una casa bene confi-
scato alla mafia, dove organizziamo 10 giorni intensi di giochi, bagni al mare, giochi in spiaggia, 
pranzi buonissimi e sorprese sempre molto gradite, come l’incontro con i cuccioli di cane e il pome-
riggio delle coccole. I bambini sono stati molto felici di passare dei giorni al mare in modo nuovo e 
divertente. Quest’anno, in aiuto agli operatori volontari dell’associazione che ogni anno da mesi pre-
parano questo tempo estivo con storie e giochi bellissimi, sono venuti anche i ragazzi in accoglienza e 
i postulanti dei frati minori di Sicilia. Sono rimasti con noi, ospiti delle suore , ed hanno dato un gran-
de aiuto nel coordinamento delle attività e in cucina. Quest’anno inoltre, abbiamo avuto in dono da 
dei benefattori, pane e pesce per preparare deliziosi piatti ai nostri ragazzi.            Gli operatori 
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Si è concluso il primo semestre 
di attività a Casa di Toy, la bi-
blioteca del giocattolo attiva a 
Mazara del Vallo grazie al 
progetto europeo Toy for Inclu-
sion. Sono 258  i bambini e 88 
gli adulti che hanno visitato la 
biblioteca del giocattolo di Ma-
zara e svolto delle attività in 
questa, con il supporto di 10 
professionisti. Tra i successi 
raggiunti nel primo semestre vi 
è il sempre maggiore coinvol-
gimento di tutte le fasce d’età 
nella biblioteca – anche a fra-
telli e sorelle maggiori piace 
partecipare alle attività, quindi 
la biblioteca si avvia ad essere 
sempre più un punto di riferi-
mento per l’intera famiglia! 
Anche il servizio prestiti si sta 
avviando e le famiglie stanno 
iniziando a prendere in prestito 
giocattoli e, acquisendo fiducia 
nel servizio offerto e in loro 
stessi, si stanno prendendo cura 
dei giocattoli anche a casa. 
Con la chiusura delle scuole e 
l’arrivo dell’estate le aperture 
si sono svolte la mattina il lu-
nedì, martedì e giovedì dalle 
9:30 alle 12:30 e gli stessi orari 
sono confermati per il mese di 
luglio. 
Il laboratorio di giugno è stato 
un’esplosione di colori: con 
dita, mani, spugnette e altri 
strumenti, grandi e piccini/e 
hanno realizzato dei coloratissi-
mi e bellissimi lavoretti utiliz-
zando la tempera realizzata a 
casa con pochi ingredienti na-
turali. I bambini e le bambine 
di Casa di Toy hanno parteci-
pato anche al workshop di dan-
za organizzato dall’ Associa-
zione Casa della Comunità 
Speranza, Vivere Con, 
Impegno2000 e Virtus Italia in 

occasione della giornata inter-
nazionale del rifugiato e hanno 
ballato seguiti dal maestro A-
mir Boubaker insieme ad altri 
bambini e adolescenti di altre 
associazioni. E a luglio?? 
L’agenda di luglio è ancora più 
ricca, con tante novità e tante 
nuove collaborazioni. 
Vi aspettiamo martedì 3 e mar-
tedì 10 luglio dalle 9:30 alle 
12:30 presso l’Oasi Lido di 
Tonnarella per le attività in 
spiaggia per grandi e piccini – 
in particolare, il 3 si svolgeran-
no i classici giochi da spiag-
gia… ma i giochi li portiamo 
noi! Quante volte i bimbi cer-
cano compagnia per i loro gio-
chi preferiti, ma non conoscono 
nessun bambino? Ecco 
l’occasione perfetta per fare 
nuove amicizie e riscoprire i 
classici giochi in compagnia! E 
il 10 luglio? Un’insolita lettura 
sotto l’ombrellone… 
Sabato 7 luglio, nel cortile a-
diacente alla biblioteca vi a-
spetta il laboratorio di manipo-
lazione dell’argilla a cura 
dell’Artista Maria Grosso 
(Bugie) dalle 10:00 alle 12:00. 
E infine, per concludere le atti-
vità estive vi aspettiamo lunedì 
23 luglio dalle 9:30 alle 12:30 
presso la sede della Comunità 
Orchidea. 
Il 23 luglio sarà l’ultimo giorno 
di apertura del servizio per il 
periodo estivo…non mancate! 
Scarica la locandina per le atti-
vità di luglio e segna le date in 
agenda…vi aspettiamo! 

Melania e Jemina  
le coordinatrici del progetto 
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SperimentAzioni       Rubriche amiche 

Scadenza del prossimo giornale: inviare gli articoli a  
fmmgiornale@gmail.com   entro e non oltre il  10 SETTEMBRE 2018 

"L'importante è che la maestra sia brava": ecco il mantra che guida i genitori nel-
la scelta della scuola dei propri figli. Sì, ma se poi in classe ci sono dei bambini 
stranieri? Potrebbero rallentare il programma... Per farla finita con i luoghi comu-
ni (e i timori incontrollati) che serpeggiano fra i banchi, Benedetta Tobagi è an-
data a vedere cosa succede nelle scuole primarie. Scuole pubbliche, ovviamente. 
Un viaggio che è cominciato ad Amatrice, l'ombelico d'Italia, e ha toccato Roma, 
Brescia, Ancona, Torino, i paesini della bassa mantovana, ma anche realtà più di 
frontiera come Udine e Palermo. In Italia ci sono molti maestri e dirigenti bravis-
simi, ma la buona volontà non basta a far funzionare bene una scuola. I bambini 
stranieri in realtà si rivelano una ricchezza, non un ostacolo. Crescere e studiare 
in una classe mista permette di conoscere una porzione di mondo più grande. "È 
come fare un Erasmus stando a casa" e infatti capita a Palermo che studenti uni-
versitari e "minori stranieri non accompagnati" frequentino insieme gli stessi cor-
si di italiano. A Genova e Milano invece uno dei momenti più attesi dagli alunni 
è la condivisione di parole e storie legate al proprio Paese d'origine. Ci sono 
scuole che cercano di ampliare l'offerta formativa specializzandosi nello sport o 
nella musica, altre che istituiscono attività extra senza chiedere costi aggiuntivi ai 
genitori. 

Il riciclo è una vera e propria arte creativa,  una forma d’ arte  utilizzata da molti artisti internazionali e per 
la quale bastano pochi elementi per realizzare bellezze. 
E’ ciò che accade nel laboratorio  Creativa … Mente con i ragazzi migranti a Mazara del Vallo. Qui si rici-
clano sassolini di mare, conchiglie, legno, carta, pezzetti di vetro che, gettati in mare come bottiglie si sono 
frantumati e, levigati dall’acqua arrivano sulle nostre spiagge. 
Visitate il sito PINTEREST …. E lasciate spaziare la vostra fantasia!!! Proviamo a pensare che tutto ciò che 
usiamo può essere trasformato e ri-utilizzato in un’altra veste, in un’altra forma … così facendo la nostra 
idea di rifiuto potrà cambiare e potremo pensarlo come risorsa!!! 


